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UN CAMMINO DI FEDE CON MARIA
SECONDO LA DOTTRINA SPIRITUALE

DI SAN LUIGI MARIA DI MONTFORT


Il Montfort propone un itinerario completo di vita spirituale e un metodo per procedere nel Santo viaggio. Approfondiamo questo cammino di fede secondo le tappe indicate da san Luigi Maria.

Il cammino dice gradualità. Pensiamo a un viaggio o a un pellegrinaggio. 
· Quando noi mettiamo in programma un pellegrinaggio incominciamo col pensarci per tempo e ad avere il desiderio di andarci. Quindi il desiderio è la prima molla, è il primo scatto, è la prima spinta che noi riceviamo dall’interno del nostro cuore! Chissà per quante e quali cause nasce in noi tale spinta: perché ne abbiamo sentito parlare, perché lo abbiamo sempre sognato ma non lo abbiamo mai potuto fare. Finalmente il desiderio di compiere questo viaggio e di andare verso una mèta si concretizza. 
· Un pellegrinaggio, innanzitutto, suppone la volontà di partire. Partire significa lasciare per un momento la nostra vita quotidiana. 
· Quando noi partiamo sappiamo dove dobbiamo andare, cioè abbiamo in mente il traguardo, la mètà anche se la raggiungeremo al termine del viaggio. Avere davanti a noi il traguardo, l’ideale, il dove vogliamo giungere e ricordarlo in ogni momento del cammino è molto importante perché guardare al traguardo e alla mèta ci dà forza, ci ispira ad affrontare ogni difficoltà. 
· E tra la partenza e l’arrivo, in mezzo, sta il cammino progressivo e graduale. Si fa un po’ alla volta, un passo dopo l’altro, un km dopo l’altro, un giorno dopo l’altro. 
· Infine c’è l’arrivo, la gioia, il coronamento, il gusto per quello che abbiamo desiderato, cercato e ottenuto poco alla volta.

L’immagine del pellegrinaggio è preziosa anche per il cammino spirituale. 
· Anche nel cammino spirituale deve essere il desiderio di Dio a muoverci, altrimenti non partiamo. Il desiderio di Dio è certamente un dono dello Spirito Santo ma è anche frutto della nostra attenzione alla sua voce. Se siamo attenti, lo Spirito ci suggerisce ma se non lo siamo, lo Spirito non lo sentiamo. Quindi, il desiderio della vita spirituale, il desiderio di vivere l’interiore, in modo profondo e approfondito, personale e gustoso, non soltanto come dovere, come previsione di fatica, di sacrificio ma con la gioia di vivere la nostra dimensione interiore. 

· Anche spiritualmente partire significa distaccarsi, mettere in secondo piano e considerare secondario ciò che per noi nei giorni è considerato primario. È dare priorità ai valori spirituali rispetto ad altri aspetti più materiali che possono essere buoni e positivi ma meno vicini al cammino interiore. 

· E dobbiamo avere sempre davanti agli occhi la mèta, il traguardo ossia la perfezione della carità, della santità.

· Anche il cammino spirituale è graduale e la gradualità del cammino è importante perché permette di raggiungere le tappe spirituali un poco alla volta. Se noi guardiamo subito alla perfezione, alla santità possiamo spaventarci e pensare di non essere in grado di camminare verso la santità. Ma se noi ogni giorno facciamo quanto è possibile, piano piano facciamo anche passi che inizialmente pensavamo di non essere in grado di compiere. 
· Poi, imparare un metodo che suggerisca cosa fare all’inizio, quali sono i primi passi e che cosa viene dopo. Riandiamo all’immagine del Santo Viaggio nel Salmo 83, un salmo che conosciamo perché viene recitato spesso alle lodi del lunedì di una settimana. Ci parla delle tende del Signore. Come è bello abitare nelle tende del Signore, nei suoi tabernacoli, nella sua abitazione. E si dice: beato colui che decide nel suo cuore il santo viaggio. È il cammino spirituale. E subito dopo il salmo dice che se anche il suo cammino fosse deserto, fosse pieno di tribolazioni, si cambia in sorgenti, in un terreno irrigato che produce fiori e frutti e profumi...la propria vita cambia. Il salmo 83 lo possiamo rileggere e meditare nella prospettiva del cammino spirituale. 

San Luigi di Montfort in tutto questo è un vero maestro spirituale, nel senso di un maestro di scuola elementare che ti insegna i primi passi. Quando noi vogliamo raggiungere un grande ideale possiamo scoraggiarci se, considerando quanto sia elevato e grande, non abbiamo qualcuno che ci dice: “ecco, comincia da questo, poi passa a questo”... San Luigi di Montfort è un maestro geniale che sa condurre alla mèta ma anche accompagnare nei primi passi. Vorrei illustrare brevemente le tappe di questo cammino che si trovano in diversi punti del TVD ma particolarmente verso la fine quando san Luigi Maria di Montfort parla delle pratiche interiori. Ne indica quattro che hanno effettivamente un ordine progressivo: per arrivare alla santità dobbiamo compiere tutte le nostre azioni per mezzo di Maria, con Maria, in Maria e per Maria. Queste formule non sono poi così lontane e strane. Ogni giorno nella Messa, al termine della preghiera eucaristica concludiamo con la dossologia: “per Cristo, con Cristo, in Cristo”. È simile alla formula che Montfort usa, applicata a Maria, ben consapevole che Maria porta a Cristo e a vivere lo Spirito di Cristo. Quindi le formule sono in una certa misura equivalenti. Noi diciamo: “per Cristo, con Cristo e in Cristo, a te Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo”...cioè il respiro è la Trinità ed è lo Spirito che ci conduce, nella sua unione profonda con noi e la inabitazione in noi; il traguardo è la comunione con Dio Padre; e il cammino che sta nel mezzo è fatto per Cristo, con Cristo e in Cristo. Montfort dice che noi dobbiamo camminare spiritualmente per mezzo di Maria, con Maria, in Maria, per Maria per arrivare alla gloria di Dio e alla nostra santificazione. Cosa significa? Spiegheremo queste formule, presentandole brevemente una ad una.

Per mezzo di Maria  

Montfort afferma in primo luogo che se noi vogliamo camminare spiritualmente con frutto, con efficacia, dobbiamo cercare di compiere le nostre azioni “per mezzo di Maria”. Significa prendere Maria come nostra Madre e guida. Ripensiamo alla scena del Calvario. Gesù sta morendo sulla croce. L’ultimo gesto che lui compie sulla Croce poco prima di morire è dire “tutto è compiuto”, è darci la sua Madre. Gesù in Croce ci dice: “Ecco tua Madre. Prendi Maria con te nella tua vita spirituale”. Lo dice non soltanto a Giovanni, il discepolo presente sul Calvario, ma lo dice a tutti coloro che desiderano essere discepoli di Cristo. Gesù dice: “se tu vuoi essere mio discepolo vero, autentico, perfetto devi prendere Maria come Madre, devi fare spazio a Maria nella tua vita spirituale”. Quindi, il primo passo in fondo è obbedire a Gesù perché è Gesù che vuole e desidera che noi prendiamo Maria nel nostro cammino spirituale. Abitualmente noi abbiamo in mente la formula: “A Gesù per Maria”. Cioè, se vuoi arrivare a Gesù passa attraverso Maria. Però è vero anche il suo inverso: per mezzo di Gesù noi andiamo a Maria. Giovanni Paolo II amava sottolineare questo dato. Parlando a un Capitolo Generale dei Padri Monfortani illustrò proprio questo concetto; disse che spesso si afferma che si va a Gesù per Maria e ribadì che è vero anche il contrario, ossia che noi andiamo a Maria per mezzo di Gesù perché Lui ci dice di fare così; poi Maria ci accompagna in modo profondo nel cammino che ci conduce a Gesù. Noi quindi prendiamo Maria nella nostra vita spirituale in obbedienza a Gesù. Il primo passo da compiere è proprio questo. Nel Vangelo di Matteo si legge: “Non temere di prendere con te Maria, tua sposa”. Sono le parole che l’angelo rivolge a Giuseppe che cercava di comprendere che cosa stava avvenendo in Maria sua sposa, ed esitava a coinvolgersi in questo piano del Signore. Egli riceve dall’angelo appunto l’invito a non temere di rientrare nel progetto di Dio. “Non temere di prendere con te, Maria”. Il Signore lo dice a ciascuno di noi questa sera e sempre. “Non temere di prendere con te Maria, è tua madre, tua sposa, tua compagna fedele, tua guida che ti sostiene. Non temere”. È vero: a volte si teme e si ha paura. Chi teme di prendere con sé Maria? Chi, per esempio, pensa che una devozione mariana porti lontano da Gesù, che una devozione mariana non sia necessaria per vivere il Vangelo. Chi pensa che la devozione a Maria significhi semplicemente qualche pratica esteriore. Ma è un timore sbagliato perché una vera devozione a Maria non allontana da Cristo. San Luigi Maria di Montfort lo scrive tante e tante volte e in diverse pagine per dimostrare che non solo Maria non allontana da Gesù ma anzi porta a Gesù. Non si può separare Maria da Gesù. “Non temere di prendere con te Maria”: cosa significa prendere con noi Maria? Significa prenderla come compagna nel nostro pellegrinaggio. “Prendila con te nel tuo viaggio spirituale. Fai spazio a Maria. In primo luogo non devi temere perché la presenza di Maria non rovina nulla delle tue aspirazioni spirituali. Al contrario lei ti aiuta perché è colei che per prima ha vissuto in un modo perfetto, in un modo profondo perché Maria è piena di grazia, è piena di Spirito Santo, è il mondo di Dio”. Dice san Luigi Maria di Montfort: Maria è il mondo di Dio, un mondo creato per l’uomo, per noi, per chi vuol essere vero discepolo di Gesù. Ma pochi conoscono il mondo che è Maria, pochi vi si immergono, pochi amano questo mondo fino ad entrare e a vivere in lei per vivere in Cristo. È il significato della prima indicazione che il Montfort descrive in VD 218. Bisogna compiere le proprie azioni per mezzo di Maria! Cita san Paolo il quale afferma che tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio sono Figli di Dio. E per Montfort, coloro che sono nati dallo Spirito di Maria sono figli di Maria e quindi figli di Dio. Lo Spirito Santo ha talmente preso possesso della vita di Maria che è diventato lo Spirito di Maria. Per questo cita la preghiera di sant’Ambrogio. E spiega che avere lo Spirito di Maria significa ad esempio rinunciare al proprio spirito, affidarci al suo per essere mossi e guidati da lei.


Meditiamo su questo primo passo che il Montfort indica nel cammino spirituale: “prendere con te Maria”. Fare spazio a Maria, obbedendo a Gesù in Croce, che prima di morire ci dice: “Ecco tua Madre, prendila con te”. Ogni suo vero discepolo la deve prendere nella sua vita spirituale.  
Con Maria  

Il secondo passo di questo pellegrinaggio spirituale che il Montfort insegna a percorrere è vivere la nostra vita “con Maria”, insieme a lei. Si tratta di prendere Maria come modello ed esempio di vita spirituale, di guardare a lei per imitarla. Il Montfort spiega che imitare Maria non è compiere le sue stesse azioni. Lei è vissuta a Nazareth, in Palestina, 2000 anni fa, nella cultura del suo tempo. Quindi le azioni che compiva ogni giorno viste dall’esterno sono diverse dalle nostre di oggi. Non si tratta di imitare Maria compiendo le stesse cose. Noi viviamo in un’altra epoca, in un altro ambiente, in un’altra cultura. Ciò che importa è imitare lo spirito di Maria. Fare le nostre azioni, compiere i doveri del nostro stato di vita con lo stesso spirito con il quale Maria li compiva. Devi guardare a Maria come a modello. All’inizio, dice il Montfort, davvero puoi immaginare chiedendoti: se Maria fosse qui adesso al posto mio, come compirebbe lei queste azioni, come si comporterebbe con questa persona che ho davanti, come svolgerebbe lei i doveri che io adesso devo compiere? Immaginare che Maria sia al tuo posto. È una regola del cammino spirituale che anche il metodo ignaziano suggerisce quando si impara a pregare, a meditare, a contemplare in profondità. All’inizio se vuoi meditare sul Natale, dice sant’Ignazio, immagina di essere lì anche tu, vicino, a guardare la Vergine Santa, il Bambino, san Giuseppe, i pastori; in questo modo attraverso l’immaginazione tu cominci a creare dentro di te delle emozioni, dei sentimenti. È un metodo che parte dal poco. Il Montfort dice la stessa cosa. Fare tutte le azioni con Maria vuol dire guardare a lei, prenderla come modello. All’inizio ti sforzerai di pensare a lei, immaginerai che lei è al tuo posto. Ma col passar del tempo non avrai più bisogno di questa immaginazione particolare, dettagliata. Pian piano, e abbastanza in fretta, tu sarai in grado di acquisire lo spirito di Maria e compirai le tue azioni con lo stesso spirito con cui le compirebbe Maria. Ed è ciò che conta: noi dobbiamo imitare e assimilare lo spirito di Maria. Il Montfort usa anche questa immagine: stare alla scuola di Maria. Immagine che Giovanni Paolo II utilizzò quando andò a Fatima per la beatificazione dei due pastorelli Francesco e Giacinta. Alla fine del discorso il Papa, rivolgendosi ai bambini ma volendo parlare ai genitori presenti, citò proprio il Montfort e il Trattato della Vera Devozione. “Dite ai vostri genitori di iscrivervi alla scuola di Maria”. Come ci si iscrive a tante scuole, a tanti sport, a tante attività per imparare e vivere serenamente e gioiosi, in senso spirituale il Papa invitava: “Dite ai vostri genitori di iscrivervi alla scuola di Maria...perché si fanno più progressi e in poco tempo alla scuola di Maria che in molti anni da soli”...alla scuola di Maria noi impariamo più in fretta e meglio. L’immagine di andare alla scuola di Maria, prenderla come guida, imitare all’inizio come fa lei per imparare a fare come fa lei. Lei ci fa progredire e camminare più speditamente.
Poi c’è un’altra immagine che il Montfort usa. Citando sant’Agostino dice che Maria è come lo stampo. In latino si dice “forma dei”: è la “forma di Dio”. E spiega il senso dello stampo, pensando di voler realizzare una fusione in bronzo o in argento o in oro di una statuetta, di un gioiello, di un piccolo capolavoro. Se hai uno stampo bello, perfetto, cioè preparato bene, tu riesci a riprodurre l’immagine impressa nello stampo in maniera rapida, facile, perfetta. L’oro fuso, l’argento fuso, il bronzo fuso lasciato entrare nello stampo riproduce perfettamente l’immagine che lo stampo rappresenta. E il Montfort ricamando su questa immagine dice che Maria è lo stampo, cioè il modello che ha prodotto, dato alla luce, generato un uomo-Dio, Gesù di Nazareth. Maria già una prima volta ha formato l’uomo perfetto che è Gesù Cristo; già una volta ha formato il cristiano perfetto, il discepolo fedele, addirittura il Maestro che è Gesù Cristo. Allora Maria è questo stampo che è capace di formare anche te in una vera immagine di Cristo vivente se tu però sarai docile, se tu sarai come questa materia liquida che non ha paura di abbandonarsi allo stampo, di sciogliersi dentro lo stampo, donarsi allo stampo. Tu devi essere come la materia liquida. Siccome lo stampo è perfetto, anche l’immagine che ne uscirà sarà perfetta. In Montfort è una immagine per dire come dobbiamo vivere con Maria, imitarla, assumere le sue stesse fattezze. Lei è lo stampo di Dio e noi siamo chiamati a riprodurre in noi il Cristo vivente. Abbandoniamoci a questa “forma Dei”. Il Montfort parla della formazione. Noi siamo abituati a usare questa parola...si va a scuola per essere formati, si seguono dei corsi per essere formati e la intendiamo come formazione culturale...Per il Montfort invece “formazione” significa dare forma, modellare. Il Montfort dice che Maria forma gli apostoli degli ultimi tempi, forma i santi della Chiesa. Non soltanto perché li educa ma perché all’inizio dà loro la forma, proprio perché è lo stampo che fa da modello. Quindi tu già dall’inizio sei preparato secondo il modello di Maria. Poi devi crescere, continuare il tuo cammino. Però fin dall’inizio Maria ti dà questa forma, ti dà questa modellatura. Infatti Montfort dice che Maria plasma i santi e li forma in questo senso, è modello, forma i santi e poi li educa e li fa crescere. Sono accentuazioni molto belle per il nostro interiore perché anche l’interiore ha bisogno di crescere, ha bisogno di avere una impostazione giusta perché il modello deve essere buono, bello fin dall’inizio per crescere nel progresso spirituale. Ci possiamo chiedere: spiritualmente come io sto crescendo? Qual è il progresso che io compio? Per esempio la devozione vera, la vera fede non significa compiere solo dei gesti esterni religiosi, fare una preghiera, un pellegrinaggio, portare o mettere una immagine di Cristo nella nostra stanza...Sono gesti importanti, belli, significativi però esteriori. Quello che conta è ciò che questi segni e questi gesti devono produrre in te e nel tuo cuore e il fatto che alimentano e fanno crescere lo spirito di Maria dentro di noi. Questo è ciò che conta. L’efficacia spirituale che producono nel tuo cuore, nella tua anima. Quindi vivere ogni azione con Maria significa prendere Maria come modello. A questo proposito cito il numero del Trattato, quando spiega con Maria. Guardare a Maria che è questo modello formato dallo Spirito Santo...in poco tempo, rapidamente e senza fatica però a patto che noi ci perdiamo, ci lasciamo immergere nello stampo cioè perdiamo la nostra resistenza. Perché anche uno stampo perfetto, raffinato, se ci metti semplicemente delle pietre, dei ciottoli non darà mai loro la sua forma. Bisogna mettere materia liquida cioè scioglierci dei nostri progetti per aderire totalmente a questo grande modello. Allora, dice Montfort, presto questa forma, noi, veniamo cambiati, mutati in Gesù Cristo. E questo al naturale, cioè alla pienezza della misura della statura di Gesù Cristo. Questo è il secondo passo che il Montfort ci indica.
In Maria  
Il terzo passo è quello più sublime e si tratta della formula: in Maria. Fare tutte le nostre azioni in Maria. Qui Montfort, più che fare dei ragionamenti presenta un ideale. Attraverso immagini e simboli presenta il traguardo verso cui noi dobbiamo tendere. Montfort dice: se tu ti metti in cammino, se decidi di prendere Maria nella tua vita spirituale, se tu incominci a imitare Maria, le sue virtù, a prenderla come modello, a entrare in lei come stanza, tu arriverai in poco tempo a vivere immerso in Maria, in questo mondo di Dio perché lei è la “forma Dei”, è lo stampo di Dio. Montfort per spiegare questo concetto usa delle immagini, nell’analisi logica si direbbe di stato in luogo. Cioè Maria è come un luogo abitato da Dio, anzi un luogo impregnato della presenza di Dio, saturo della presenza di Dio. Quindi un luogo pienamente abitato da Dio, un paradiso. Maria è il paradiso di Dio. E ricorre anche ad altre espressioni di luogo. È la città di Dio, il tempio di Dio, è il santuario di Dio, è l’ostensorio, l’oratorio di Dio. Cioè dove c’è Maria, come luogo spirituale certo, c’è la presenza forte di Dio. Allora tu piano piano arrivi a vivere in questa pienezza di grazia. Come Maria è piena di grazia, colma di Spirito Santo, satura della presenza di Dio, così anche noi prendendo contatto con Maria, assimiliamo questa forte presenza di Dio. Montfort dice che Maria è talmente trasformata dalla grazia, piena di grazia che chi viene a contatto con lei ne subisce l’influsso, chi viene a contatto con lei è contagiato dalla grazia, è preso, è avvolto dalla grazia che è lo Spirito Santo. Quindi vivere in Maria significa vivere in questa pienezza. Non ci sono altre spiegazioni in Montfort perché qui siamo giunti alla contemplazione, al livello dell’orazione profonda. Montfort dice: io ti insegno il cammino, poi vedrai che ti troverai in Maria, ti troverai immerso in Maria, ti troverai a gustare come in lei, avvolto in ogni momento in lei, per essere avvolto da Dio, nella grazia di Dio. Quindi, immersi in Maria è come essere immersi in Dio. È la contemplazione, non è più tanto importante il fare, il nostro operare, ma l’essere, ciò che siamo. I santi, i mistici quando parlano dei traguardi più alti della vita spirituale intendono questo lasciarci possedere da Dio, essere passivi, lasciare fare a Dio, lasciare che Dio invada la nostra anima, il nostro cuore. Ecco, l’immersione totale in Maria è anche l’immersione totale in Dio. È il traguardo di questo cammino. È il culmine del cammino spirituale per quanto riguarda il cammino personale. E ci sono dei bellissimi testi nel Trattato sul fare ogni cosa  in Maria. Citando il Cantico dei Cantici dice che Maria è il giardino chiuso, il giardino ben coltivato; fontana sigillata che butta tanta acqua fresca, abbondante, garantita. Con la propria fedeltà occorre ottenere la grazia insigne di vivere in Maria per dimorare con piacere nella sua splendida interiorità, per riposarvisi in pace, per adagiarvisi con fiducia e perdersi in essa in sicurezza e senza riserve. In questo grembo verginale l’anima viene liberta dalle ansie, dalle paure, dagli scrupoli, soprattutto vince il peccato e sente la presenza di Dio.  
Se questo è il culmine del cammino, tuttavia esso non è terminato perché vedremo tra poco come l’itinerario spirituale non deve fermarsi a noi. L’ultima tappa di questo itinerario è l’apostolato: comunicare agli altri ciò che tu hai sperimentato. Ma intanto prendiamo atto di questo. Montfort insegna i primi passi e come fare per progredire fino ad arrivare a vivere pienamente in Maria. E questo è il cuore, la sostanza del suo metodo, della sua dottrina spirituale. Certo, il Montfort prima dice: ricordati che tu sei creatura di Dio, amata da Dio. Ricordati che tu sei chiamato alla santità; ma come farai per arrivare alla santità? Allora ti insegna questi passi e notate come Maria è protagonista nel senso che ti accompagna. Montfort ti dice: scegli Maria, anche per volontà di Gesù, scegli Maria nella tua vita, prendi questa strada più facile, più breve, più perfetta, più sicura di altre strade. Si può acquistare la santità anche attraverso altre strade, altri metodi, altre dottrine spirituali, però penso che sono più difficili, più faticose, ti espongono alle notti oscure, alle crisi profonde della tua fede. La via di Maria è facile, è semplice perché è quella che ha seguito Gesù per venire a noi e che Gesù ha preparato in un modo umano perché noi siamo degli umani, ed è una strada che pur rispecchiando la nostra debolezza tuttavia ci conduce perfettamente alla santità.

Per Maria  
Il Montfort dice di fare tutte le azioni per mezzo di Maria, con Maria, in Maria e, infine, per Maria, nel senso di far conoscere Maria anche agli altri, lavorare per lei, diffondere la sua conoscenza anche presso chi ancora non la conosce. È l’aspetto apostolico che è sempre presente in san Luigi di Montfort. Diverse volte, nei vari scritti fa delle brevi sintesi della vita spirituale. Era un missionario per il popolo, amava essere compreso, amava essere semplice e dava spesso delle formule per ricordarle facilmente a memoria. E ogni volta che presenta in breve il cammino spirituale non omette mai di dire che l’ultimo gradino è quello di comunicare agli altri quanto si è vissuto e si sta vivendo. Quindi prima sei tu che fai il cammino e ti metti nel santo viaggio, che fai il pellegrinaggio, poi però devi parlarne anche agli altri. Nella notte di Natale viene letto il Vangelo di Luca. Maria che ha dato alla luce il Figlio, dice Luca, lo avvolge in fasce e lo depone nella mangiatoia. Subito dopo l’evangelista parla degli angeli che  cantano gloria a Dio nell’alto dei cieli e annunciano ai pastori nella campagna circostante che è nato il Salvatore. È un momento di gioia per tutti perché è nato il Salvatore. E poi gli angeli invitano ad andare a vedere e a trovare un bambino avvolto in fasce nella mangiatoia. Questo era il segno distintivo, era il segno per riconoscere il bambino salvatore del mondo. Un segno preparato da Maria. È Maria che avvolge in fasce il bambino, lo depone nella mangiatoia. Noi diciamo: è un gesto più che naturale. Certo, però gli angeli lo prendono come segno distintivo per i pastori. Dicono: andate e troverete un bambino così e così cioè avvolto in fasce, deposto in una mangiatoia. Poi i pastori si dicono l’un l’altro: andiamo a vedere questo evento che il Signore ci ha fatto conoscere e vanno e ancora la terza volta l’evangelista Luce dice: andarono e trovarono il bambino deposto nella mangiatoia. Cioè il segno, il segnale per cui i pastori riconoscono Gesù, il bambino, il Salvatore del mondo è un segno preparato da Maria. Ora, i pastori una volta fatto esperienza di Gesù, conosciuto Gesù e visto il bambino tornano a casa pieni di gioia e raccontano ciò che hanno visto e udito. Cioè il tornare a casa per raccontare agli altri ciò che noi abbiamo sperimentato deve far parte del nostro cammino spirituale. Il cammino spirituale non finisce con la nostra esperienza di Dio, una volta arrivati al traguardo. Il cammino spirituale comprende l’apostolato, comprende la missione, comprende il fatto di dire adesso, comunicare anche agli altri. La pratica che il Montfort riassume sotto la formula “fare tutte le azioni per Maria” significa far conoscere Maria, la vera devozione a Maria, parlandone agli altri in modo che anche loro possano percorrere la stessa strada. Far conoscere Maria nella sua dottrina, nei suoi dogmi, fare venerare le immagini di Maria. Anche qui il Montfort incomincia con i gesti esteriori: diffondi le immagini di Maria, prega il rosario, fai pregare anche agli altri l’Ave Maria ecc. Si parte dall’esterno per arrivare all’interiore: condurre altre persone a vivere con Maria, in Maria e per Maria. Quindi, non tenere per te quello che hai vissuto e stai vivendo ma comunicarlo agli altri. È quello che nella Chiesa viene chiamato l’apostolato. Essere capaci di comunicare agli altri le nostre esperienze. Essere missionari. Gesù stesso è il missionario del Padre, mandato nel mondo per portare il vangelo; ma Gesù dice poi agli Apostoli: adesso andate voi nel mondo, continuate voi l’opera missionaria, andate, annunciate il vangelo ad ogni creatura, a tutte le nazioni battezzando ecc. Cioè la dimensione missionaria fa parte della nostra vocazione cristiana, della nostra vocazione spirituale. E Montfort ha vissuto questo personalmente perché nella sua vita lui decide sì di farsi sacerdote però lo poteva fare in diversi modi; poteva essere professore di teologia oppure canonico in una cattedrale ma lui scelse di essere un missionario popolare, di andare cioè itinerante anche esteriormente, di andare di paese in paese, di villaggio in villaggio un po’ come aveva fatto Gesù. Ora, per essere missionari non è necessaria l’itineranza esteriore, non è necessario fare le valigie e partire per i Paesi lontani. Essere missionari significa testimoniare la nostra fede a chi ci sta vicino, a chi noi incontriamo; non solo testimoniarla ma anche far vedere agli altri come anche loro possono percorrere questo cammino. Quindi essere missionari, sentirsi mandati, sentirsi inviati. Luigi Maria di Montfort usa anche l’espressione Apostoli di Gesù e di Maria, Apostoli degli Ultimi Tempi. Qui andrebbe chiarito. Apostoli degli ultimi tempi è una espressione che nel sentire comune ha fatto fortuna e spesso quando si parla di Montfort si cita questa espressione: ah sì, quello degli Apostoli degli ultimi tempi, intendendo un po’ quelli che vengono sulla fine del mondo. Quando si sentono discorsi sulla fine del mondo siamo presi dalla meraviglia o proviamo timore o paura o terrore ma in Montfort non c’è tutto questo. Gli ultimi tempi secondo Montfort sono il tempo della Chiesa, come del resto la intende la Chiesa stessa. Cioè da quando è venuto Gesù ad annunciarci il Vangelo noi non dobbiamo più aspettare nessun altro Vangelo che questo, non dobbiamo aspettare una svolta nel tempo tale da scardinare, da rivoluzionare quello che è il Vangelo. Per noi il Vangelo è l’ultima parola. In questo senso anche i tempi, i secoli in cui il Vangelo si diffonde nel mondo, i nostri tempi, sono gli ultimi tempi. Ognuno di noi ha la sua vita da vivere secondo il tempo che ci è dato e questo per noi è l’unico tempo che abbiamo e quindi anche l’ultimo. Cioè non dobbiamo aspettare un altro tempo, non dobbiamo aspettare un’altra vita per compiere ciò che il Signore ci chiede. Il tempo della salvezza è questo. Il tempo della tua santità è questo. Non devi aspettarne un altro. E da buon missionario, san Luigi Maria di Montfort voleva comunicare anche un certo sentimento di fretta: non si può aspettare ancora. Per te gli ultimi tempi si avvicinano sempre di più. Tu hai sempre meno tempo. Ciascuno di noi non sa quanto la sua vita dura o durerà però sappiamo che è limitata e sappiamo che il tempo che ci è dato è questo e basta e solo questo. Quindi Montfort voleva comunicare questa sollecitudine, questa sorta di fretta, questo non sprecare il tempo perché è questo il tempo di salvezza che ti è dato. Siamo gli Apostoli degli Ultimi tempi. Siamo questi santi, cioè chiamati alla santità di cui parla il Montfort. E il Montfort dopo aver detto che è Maria che forma questi santi, che è Maria che fa da forma e modella i santi della Chiesa, quindi, non soltanto quelli di oggi o di domani ma di tutto il tempo della Chiesa, noi dobbiamo sentirci questi apostoli degli ultimi tempi, dobbiamo sentirci i santi, chiamati alla santità, formati da Maria, modellati da Maria. Questa formula apostolica, “fare tutte le azioni per Maria”, significa non pensare solo a noi ma per amore della verità, per obbedienza a Gesù Cristo, anche per la nostra gioia, diventare apostoli e testimoni per gli altri, comunicare agli altri quello che il Signore ci ha fatto la grazia di gustare. Gesù nel Vangelo quando i discepoli che lui aveva inviato, ritornano e raccontano le meraviglie che hanno visto e si rallegrano per tutte le opere compiute: sì certo dovete essere contenti per le cose buone che Dio per mezzo vostro ha compiuto, però siate innanzitutto gioiosi perché i vostri nomi sono scritti nel cielo; vuol dire: facendo il missionario, facendo apostolato tu dimostri di essere nel regno di Dio, di essere attore attivo nel regno di Dio perché il Signore vuole avere bisogno di noi per arrivare agli altri. Il Signore si serve sempre di mediazioni: non telefona nè scrive una lettera ma si serve delle persone che noi incontriamo e quindi anche noi a nostra volta dobbiamo essere per gli altri apostoli, profeti, parte di questo munus profetico di Cristo. Come Cristo ha annunciato il regno di Dio, ha spiegato e portato il Vangelo agli altri, ha dato la sua vita per annunciare il Vangelo, anche noi dobbiamo essere capaci di annunciare il Vangelo con tutta la nostra vita. Tutto ciò porta a compimento l’itinerario che Montfort insegna. 
Queste sono le tappe indicate dal Montfort. A volte ne spiega la dinamica, le difficoltà che si incontrano, a volte invece dice: prova anche tu, sperimenta e vedrai che lo Spirito Santo ti insegnerà. Fino a qui ti conduco io, ti posso aiutare però poi più oltre sarà lo Spirito Santo ad essere il tuo Maestro, sarà lo Spirito Santo che ti condurrà direttamente. Con questo si chiude l’insegnamento di Montfort perché la sua opera più conosciuta,  il Trattato della Vera Devozione, praticamente si conclude con queste pratiche interiori. Poi c’è un ultimo capitolo nel quale spiega come vivere questa spiritualità mariana, che è anche cristocentrica, trinitaria ed ecclesiale, cioè apostolica, missionaria, in quello che è il culmine della nostra comunione con Cristo, ossia nella comunione eucaristica. Lì noi rintracciamo i passi del “per mezzo di Maria, con Maria, in Maria”. Dice infatti il Montfort: mentre, partecipando alla Messa, all’Eucaristia, stai per ricevere la comunione fai spazio a Maria, prega Maria che ti presti il suo cuore, il suo interiore per potere accogliere degnamente Gesù Cristo. Dì a Maria e a Gesù che tu sei un umile servo, che sei felice di accoglierli nel tuo cuore ma che nella tua miseria lasci spazio a loro due come se dovessero parlarsi tra di loro e tu stai ad assistere, pienamente gioioso di poter assistere ad un colloquio di amore che avviene tra Maria e Gesù. Nella comunione lascia che Gesù e Maria si incontrino nel tuo cuore, si parlino, si amino, ti amino e tu partecipi come silenzioso spettatore ma totalmente assorbito nel loro amore, totalmente ripieno di gioia spirituale perché questo avviene nel tuo cuore che pur essendo un cuore umano, di peccatore però è capace di accogliere Gesù Cristo. Montfort porta questo esempio e suggerisce alcuni pensieri. Sarà poi lo Spirito a suggerirne altri.  È come se il maestro che ti ha portato dalla prima elementare fino alla maturità, ti dica: adesso vai, adesso hai la vita davanti a te, adesso non hai più bisogno di me. Io ti ho insegnato un metodo, ora lo devi usare anche dopo ma nella tua sapienza hai imparato come si cammina in questo viaggio. Quindi il maestro che diminuisce per lasciare spazio a Cristo, allo Spirito Santo che operano in te.

In questo senso si completa la descrizione di questo cammino spirituale. Vedete che Maria certamente è protagonista nell’itinerario monfortano però è solo una dimensione la sua. Ci sono tutte le altre dimensioni: trinitaria, cristologica, ecclesiale, apostolica e di noi e della nostra santità che cresce fino alla comunione perfetta con Gesù. 
